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Dalla nostra redaz ione 
PALERMO — Eiicheffarii non sarà facile. 
Neanche sono nati e già tutti 1 giornali parla
no di loro. Hanno 11 merito di aver inficiato 
un sasso nelle acque stagnanti della vita po
litica siciliana. È un sussulto dal basso, è un 
movimento che, quanto a Ideologia, sembra 
dispiegarsi a fisarmonica. Nulla che possa 
assomigliare ad un partito In sedicesimo. In
fine, difendono tutti 1 localismi ed 11 regiona
lismo, ma giurano di non voler vestire a nuo
vo un separatismo dal retrogusto antico. So
no 1 fondatori del 'Movimento d'azione auto
nomista: Un unico testo sacro: lo Statuto 
dell'autonomia. 

L'assemblea costituente si terrà oggi po
meriggio a Palermo, nell'hotel Villa Igiea 
(nell'invito è stata riprodotta una Trìnacria 
volutamente stilizzata), su Iniziativa di un 
folto gruppo di personalità siciliane doppia
mente scontente. Parlano con rabbia di que
sto Meridione costantemente penalizzato 
dalle segreterìe nazionali dei partiti di gover
no; e con disgusto verso una guerra per ban
de e per clientele che qui ha fatto degenerare 
la politica. E picchiano duro contro II gover
no regionale e le amministrazioni cittadine 
che assistono — complici o passivi — aiie 
'vergate» che giungono da Roma. 

Fra 1 promotori parecchi nomi noti, quello 
di Leopoldo Pullara, deputato all'ARS, che 
ha rotto dennltlvamente con 11 big repubbli
cano Aristide Gunnella, ed è oggi Indipen
dente; quello dell'ingegner Nino Ciaravino, 
ex segretario regionale repubblicano, anche 
lui reduce da una lunghissima guerra di po
sizione contro lo strapotere di Gunnella nel 
PRI; quello dell'ingegner Domenico La Ca
verà, protagonista di spicco del mllazzismo, 
oggi vice-presidente della Sirap, una finan
ziarla meridionale con compiti di Intervento 
nel settore della piccola e media industria. È 
con lui che parliamo dei programmi del 'Mo
vimento', delle forze sociali e politiche alle 
quali si rivolge, girandogli subito la crìtica di 
mllazzismo, con la quale un quotidiano na
zionale ha pensato di liquidare sul nascere 
questa nuova formazione. 

— Ingegner La Carerà, quanto pesa l'espe
rienza di quegli anni oggi,mentre si ricono
sce in uno schieramento che torna a rilan
ciare i valori dell'autonomìa? 
«Guardi che Io non rinnego nulla del tenta

tivo che facemmo In quegli a n n i Soprattutto 
perché qualcuno ha voluto accreditare — In 
modo Interessato — una versione di quella-
politica come alchimia di vertice, ti frutto di 
un tatticismo deciso dall'alto. Niente di più 
falso: perché nessuno vuole ricordare che 
ben 73 deputati su 90a Saia d'Ercole si ritro
varono contro 11 governo del fanfanlano La 
Loggia che areva venduto la Sicilia alla 
Montecatini, alla Edison, all'Italcementl, a 
quel grandi monopoli Interessati al nostri 
giacimenti metaniferi e petroliferi? Venne 
scelto un modello di sviluppo che faceva /èva 
sulle 'cattedrali nel deserto'. Il mllazzismo fu 
sconfitto; quel modello di sviluppo ha provo
cato negli anni enormi guasti di Inquina
mento che paghiamo ancora oggi. Negli anni 
ottanta però non ci sono più monopoli che 
'calano' In Sicilia, anche perchè non ha più 
ricchezze da offrire e viene utilizzata solo co
me base per poligoni militari o come bersa
glio di una eventuale reazione atomica. In 
quegli anni, una mafia agricola, di tipo tradi
zionale. Oggi la mafia della droga, plurtml-
llardarìa. In quegli anni la disoccupazione, 
concentrata nelle zone dell'interno, oggi, 
prevalentamente metropolitana e giovanile. 
Ce un altro dato allarmante: nel decennio 
"81-V1 dovremo far fronte ad una occupazio
ne di altre selcentomlla unità, mentre nel de
cennio precedente slamo stati capaci di as
sorbirne appena sessantamlla: la Regione In 
questo momento deve decuplicare I suol sfor
zi Come vede, non ha molto senso parlare 
oggi di mllazzismo. In una situazione econo

mica che presenta tratti letteralmente rivo
luzionati: 

— C e chi sostiene che negli anni del mllaz
zismo si creò una commistione ibrida fra i 
partiti e piccoli gruppi di mafia. Cosa ne 
pensa? 
'Che è un'altra menzogna. Questa voce fu 

diffusa proprio dalle forze democristiane che 
furono indicate da un grande movimento di 
massa come le più compenetrate con il siste
ma mafioso. La verità è che Silvio Mila zzo 
scompaginò tutti I consorzi agrari in mano 
alla mafia, e, ad esemplo, In quello del Belice, 
amministrato da sempre dagli eredi del ma
fioso Vanni Sacco, subentrò il socialista An
gelo Ganazzoli, oggi presidente della com
missione Antimafia dell'Assemblea regiona
le siciliana. C'è dì più. Nel sistema del pubbli
ci appalti la politica mllazzlana significò 
concretamente la pratica della licitazione 
privata: la reazione del gruppi mafiosi fu fe
roce e l'esperimento non durò più di un anno 
e mezzo. Glielo dico con una battuta: ma se 
davvero Milazzo fosse stato collegato a grup
pi di mafia, non ritiene che sarebbe oggi an
cora presidente della Regione siciliana? La 
mafia ha continuato a governare, Milazzo 
no: questo è un dato indiscutìbile». 

— Ma oggi, cosa volete? 
*Far da pungolo a tutti 1 partiti. Offrire 

una tribuna per denunciare ad alta voce le 
storture di questo sistema di governo negio--
naie e nazionale. Si parla della centralità del 
Mezzogiorno e contemporaneamente il Con
siglio dei ministri dirotta altre ricchezze ver
so il Nord già industrializzato. Vogliamo de
nunciare l'ipocrisia di un governo che men
tre 11 Parlamento ha destinato diecimila mi
liardi al Mezzogiorno, con legge finanziaria, 
ne sottrae quattromila. E non un solo mini
stro meridionale che abbia avuto II coraggio 
di protestare: 

— Un pungolo per i partiti, d'accordo. Ma ci 
sono forze che in questo momento anche 
all'interno dei partiti siciliani sono schiera
te coerentemente contro la mafia e a difesa 
della pace. 
•Un elenco di massima delle forze con le 

quali vogliamo dialogare l'abbiamo già com
pilato. I comunisti, perché le prime leggi di 
industrializzazione a sostegno della piccola e 
media industria vennero approvate con 11 lo
ro appoggio. Gran parte della Democrazìa 
cristiana, quella che crede, come credeva 11 
democristiano Alessl, nello sviluppo della 
piccola e media Impresa. L'intero mondo cat
tolico, le ACLI, Città per l'uomo. Ci rivolgia
mo a tutti gli Imprenditori stanchi di pagare 
tangenti e del quali è stato coerente portavo
ce il vice-presidente della Camera, U demo
cristiano Giuseppe Azza.ro. Ci appartiene la 
Sicilia del disoccupati che non hanno rinun
ciato ad avere un ruolo positivo. Tante cose 
stanno cambiando. È sufficiente questo 
esemplo: grazie allo sforzo della Sirap, la Re
gione ha già stanziato 64 miliardi per aree 
industriali attrezzate ad Agrigento, Petralla 
e Caltavu turo. Ha chiesto di Includere altri 
60 miliardi nel plano triennale, mentre altri 
150 ne potrebbero essere stanziati per le aree 
di Palermo e Catania, utilizzando l'articolo 
38 dello Statuto. Dietro queste cifre c'è un 
movimento di operatori economici che è cre
sciuto e che ora chiede anche uno sbocco po
litico di queste rivendicazioni. Non vogliamo 
rinunciare a queste Intelligenze». 

— Come funzionerà la macchina organizza
tiva ed elettorale del Movimento d'azione 
autonomista? 
'Non ci slamo ancora posti 11 problema di 

presentare Uste alle prossime elezioni. Prima 
o poi apriremo una sede per ogni capoluogo 
di provincia. Ci autotasslamo. Non abbiamo 
fortune elettoralistiche da proporre a nessu
no. Commisureremo gli sforzi alle nostre en
trate e alle nostre adesioni». 

Saverio Lodato 

Fisco: il PRI minaccia la cri 
DC. D'Onofrio illustra il suo 
emendamento: abbassamento 
dell'aliquota IVA dal 18 al 9% 
sugli animali vivi e le carni fre
sche e lavorate del genere suino 
e bovino. I democristiani non la 
considerano una modifica rile
vante. Ma Visentin! non ne 
vuole nemmeno sentir parlare: 
•Se non ritirate questo emen
damento sarò costretto a chia
mare il ministro Goria per far
mi spiegare dove, prendere i 
1700 miliardi di gettito fiscale 
che perderemmo accogliendo la 
vostra proposta». D'Onofrio in
cassa e fa marcia indietro. In
tanto, al gruppo de continuano 
a giungere notizie di infuocate 

assemblee di commercianti de
mocristiani che si sono svolte 
un po' in tutta Italia. Sono no
tizie poco confortanti: la base 
in rivolta, vuole che il partito 
molli Andreotti, piuttosto che 
far passare una legge tanto vi
tuperata. È il senatore Rubbi, 
responsabile del dipartimento 
economico, che torna alla cari
ca con Visentini. Gli telefona: 
•Cerchiamo di metterci d'ac
cordo almeno sull'articolo 11 
(accertamenti induttivi, n.d.r.), 
a noi basterebbe». Niente da fa
re, il ministro è irremovibile. 

Spunta fuori una lettera che 
D'Onofrio ha inviato alla Con
fcommercio per invitarla a so
spendere la serrata del 23 con

tro il pacchetto fiscale, esperia
mo che almeno questo serva a 
convincere Visentini delle no
stre buone intenzioni», chiari
sce un senatore scudo crociato. 
Ma la Confcommercio fa sape
re che la serrata ci sar* ugual
mente, anche se il ministro de
cidesse di ritirare il provvedi
mento (in serata, Orlando ne 
spiegherà le ragioni a De Mita e 
Piccoli prima, e a Forlani poi). 
•C'era da attenderselo — com
menta un altro senatore — 
quando si mobilita un'armata, 
non è facile chiedere ai soldati 
di rientrare in caserma, senza 
avergli prima fatto vedere che 
almeno un risultato è stato ot

tenuto». 
La DC appare in tilt: «Visen

tini non molla, la nostra base 
protesta, la Confcommercio è 
più intransigente del ministro e 
cerca protezione presso Almi-
rante... è proprio un bai pastic
cio». Trapelano così le notizie di 
un aspro scontro intestino: an
che ai vertici del partito ora c'è 
chi vorrebbe buttare a mare 
Andreotti e tenersi buoni i 
commercianti. 

Arriva la nota repubblicana. 
E nel gruppo scudo crociato il 
disorientamento è totale. Una 
riunione, convocata per decide
re cosa fare (presentare o no gli 
emendamenti decisivi?) salta. 

Rubbi, in una dichiarazione ai 
giornalisti, cerca di tenersi buo
no Visentini («non è nostra in
tenzione stravolgere il provve
dimento») e, contemporanea
mente, la Confcommercio (•vo
gliamo solo cambiarne gli effet
ti concreti»), I giornalisti riferi
scono le parole di Rubbi al pre
sidente dei senatori socialisti, 
Fabbri. Questi attacca i demo
cristiani: la loro •è una posizio
ne ipocrita: non si può dichia
rare di condividere i fini del 
provvedimento e negare alla 
radice gli strumenti previsti 
per realizzarli». Rincara la do
se: «E poi, non si può preannun
ciare la presentazione di emen

damenti senza essersi prima 
consultati con gli altri partiti 
della maggioranza. È un meto
do scorretto e sleale». Più tardi, 
Fabbri chiederà una riunione 
•urgente» della maggioranza: è 
in programma per oggi. 

Dulcis in fundo, i socialde
mocratici. Il presidente del 
gruppo Schietroma se la pren
de con il ministro: «Ma come si 
fa a presentare un provvedi
mento non concordato con nes
suno? Visentini non può venire 
in Parlamento a dirci: o accet
tate quello che voglio io o si fa 
la crisi di governo. Ma dove sia
mo?». 

Giovanni Fasanella 

tarlo contro il più potente dei 
suol alleati Interni non è re
gistrata. C'è però una frase, 
un po' contorta m a significa
tiva, che accredita le Indi
screzioni: «Con la necessaria 
difesa dell'immagine del 
partito, abbiamo il dovere di 
lavorare tutti Insieme, nei 
prossimi mesi, per presenta
re un volto nuovo della clas
se dirigente della DC, anche 
In vista delle elezioni ammi
nistrative. E ciò sarà possibi
le operando con decisione e 
coraggio su situazioni parti
colarmente deteriorate». In 
parole povere, De Mita ha 
fatto presente ad Andreotti 
che affrontare gli elettori, In 
primavera, con le facce Im
presentabili della DC di Li
m a (membro della Direzio
ne) e di Cianclmlno, sarebbe 
rischioso. E allora, passi S ln-
dona, passi l'affare Giudice, 
m a almeno per frenare le 
imprese della sua corrente In 
Sicilia 11 ministro degli Este
ri dovrebbe darsi una mossa. 

Questa è l'unica nota del 
discorso di De Mita che con
tiene un elemento diverso ri
spetto al suoi interventi del 
giorni scorsi. Per il resto è il 
solito: «Cambiare maggio-

De Mita 
a Andreotti 
ranza non servirebbe a risol
vere la questione morale, ma 
anzi (chissà perché?) l'aggra
verebbe»; bisogna denuncia
re che esiste una saldatura 
tra il «moralismo del PCI e la 
sua logica strettamente di 
potere»; «Il voto del quattro 
ottobre è stato sconvolgente 
sul plano della coerenza e 
della correttezza del com
portamenti del PCI»; il rifiu
to della DC sulle dimissioni 
di Andreotti «non viene 
espresso per solidarietà per
sonale, m a per motivi di 
principio, e cioè di conserva
zione dello Stato di diritto e 
della base della democrazia». 
Nient'altro. A parte l'esorta
zione (pronunciata, sembra 
di capire, con successo) all'u
nità interna. Ed anche all'u
nità del pentapartito. 

Con successo, perché nes
sun dirigente Importante del 
partito — ad eccezione di 

Scalfaro che ha fatto una 
lunga predica al franchi tira
tori — ha preso la parola nel 
corso della discussione. E 
tutti gli altri deputati che 
hanno parlato, compresi 
quelli della minoranza di 
Donat Cattin, sembra che 
abbiano sostanzialmente ap
poggiato 11 segretario, e pro
messo fedeltà. Escluso qual
che esponente di piccoli 
gruppi del Veneto e della 
Lombardia, legati al vecchio 
ceppo doroteo. E la sinistra 
del partito? Se non ci fossero 
1 corsivi quotidiani di Gallo
ni, tutti sulla linea De Mita, 
parrebbe volata via. Ieri ha 
taciuto completamente. Il 
recente convegno di Salso
maggiore è bell'e dimentica
to. . 

In serata si è riunito a 
piazza del Gesù l'ufficio poli
tico della DC. Era stato con
vocato per decidere il da far

si, nel caso che l'assemblea 
del gruppo avesse posto pro
blemi di unità Interna. CI si è 
trovati invece di fronte ad 
un'altra questione comples
sa: cosa fare sul fisco, ora 
che il PRI ha posto In termi
ni ultimativi la questione («o 
accettate 11 pacchetto Visen
tini o usciamo dal governo»)? 
La riunione è durata fino a 
notte. Ma probabilmente so
lo nel prossimi giorni sarà 
possibile capire meglio quale 
orientamento prenderà la 
DC. Schiacciata tra 
l'«lmperatlvo politico» — che 
era presente anche nel di
scorso di Ieri di De Mita — di 
salvare comunque, in questo 
momento, governo e mag
gioranza, per non andare in
contro al rischio alto dell'iso
lamento (così si spiega bene 
questa improvvisamente ri
trovata unità interna); e le 
pressioni di categorie sociali 
e di gruppi forti di privilegi, 
che non le perdonerebbero se 
si tirasse indietro e ne ab
bandonasse la difesa. 

Chissà che la soluzione 
non si trovi con una spetta
colare riconvocazione della 
«verifica». Cioè con una ripe

tizione In grande stile del 
vertici estivi di Villa Mada
ma, che già fruttarono al 
pentapartito una non bella 
figura. Non è affatto Impro
babile che finisca così, anche 
perché l'idea della verifica, 
che era venuta in mente l'al
tro giorno al senatore Man
cino ed era stata accolta dal 
vertice de, ora è stata rilan
ciata dalla segreteria social
democratica e pare che sia 
appoggiata anche dai libera
li. I quali liberali hanno fatto 
sapere, con un'intervista di 
Zanone, che non riescono 
più a vedere le ragioni stra
tegiche del pentapartito. Sal
vo lo «stato di necessità». E 
dunque sarebbero favorevoli 
a ricercarle. Craxi probabil
mente non è d'accordo sulla 
verifica-bis, ma dovrà accet
tare. (Oggi si riunisce l'ese
cutivo socialista). I repubbli
cani? Ieri in Direzione si è di
scusso di molte cOoC, ma In 
modo piuttosto generico, a 
parte la presa di posizione 
netta sul pacchetto fiscale 
Visentini. E chiaro però che 
per il partito di Spadolini — 
che si faccia o no un nuovo 
vertice a Villa Madama — 11 

problema non è solo quello 
di insistere sull'affare fisco, 
ma anche di trovare una so
luzione al pasticcio della 
questione morale. Se lo scon
tro arriva alla stretta, in Par
lamento e fuori, potrà il PRI 
salvaguardare la sua imma
gine di partito «piccolo ma 
pulito» lasciandosi chiudere 
nel gioco delle omertà che la 
DC vorrebbe imporre? È una 
questione che riguarda an
che 1 socialisti. I quali per 
ora l'hanno risolta sceglien
do la via della polemica sulle 
•forme». L'«Avantl!» di oggi 
dedica un articolo lungo al 
caso Andreotti, riuscendo a 
non entrare mal nel merito 
dello scandalo morale e poli
tico che è sul piatto, ma rifu
giandosi in un contorto ra
gionamento tecnico sull'am
missibilità o no di una mo
zione che chiede l'allontana
mento di un ministro. Così 
hanno fatto passare un altro 
giorno. Ma a un certo punto 
non potranno più evitare di 
prendere posizioni sul meri
to. E di chiamare Andreotti 
per nome. 

Piero Sansonetti 

salvaguardie non sono mal 
scattate. 

La nazione che si oppone 
ad un progetto può, beninte
so, rimanerne fuori. Il desi
derio di non emarginarsi ha 
però fatto si che 11 plotone se
guisse compatto la maggio
ranza dei consensi là dove la 
regola dell'unanimità, impe
rante nella Comunità euro
pea, avrebbe senz'altro bloc
cato l'approvazione del pro
getto. E ovvio che paesi di
versi hanno pesi diversi e che 
il parere della Germania ha 
un'altra Influenza di quello 
della Danimarca, anche se 11 
valore del voto è lo stesso. 
Però la procedura evita che 
venga proposto ed Imposto 
un progetto adatto a un ac
cordo limitato, bilaterale o 
suppergiù, al quale gli altri 
possono eventualmente ag
gregarsi con un ruolo neces
sariamente subordinato. 
Questo è lo stile che vige nel
la maggioranza delle impre-

Il Nobel 
a Ri 
se comunitarie, stile che infi
cia la piena partecipazione di 
tutti. 

Se questo avviene da noi 
none certo perchè slamo più 
democratici degli altri. La 
presenza tra ipadri fondato
ri dì personalità di grande 
prestigio non rinchiuse In 
piccoli giochi di potere come 
Bohr o Arnaldi ha senz'altro 
contribuito a caratterizzare 
lo stile che tuttora vige nelle 
nostre decisioni. La causa 
determinante credo però ri
sieda nel limitato interesse 
diretto che gruppi economici 
e industriali possono avere 
nell'utilizzazione e nel con
trollo del nostri risultati. Un 
interesse certo c'è ma è assai 

meno diretto di quel che può 
esserci ad esemplo per la lu
ce di sincrotrone o per le tec
nologie del reattori. 

Il fatto che nella fisica del
le particelle gli Usa abbiano 
perso la posizione predomi
nante e avvertito oltre 
Atlantico come un'autentica 
umiliazione. Ci sono sforzi 
per correre al ripari, con 
un'idea di progetto gigante
sco, ma è tutt'altro che chia
ro come esso verrà elaborato 
e che accoglienza potrà tro
vare a Washington. E tutta
via non ho dubbi che 1 fisici 
americani sapranno rimon
tare la china. Col loro valore 
e la potenza economica del 
loro paese troveranno sen

z'altro gli strumenti di pia
nificazione adatti. E noi fisi
ci europei sapremo mante
nere il nostro dinamismo? 

Il successo riportato non 
mette il settore al riparo da 
dubbi e critiche. Se mi è leci
to schematizzare vedo tre 
tendenze: 1) una rinnovata 
spinta contro ogni 'big 
sclence»; 2) un perìcolo di fu
ga In avanti, tentando di ag
ganciare programmi scienti
fici a specifici interessi tec
nologici e politici; 3) una rin
novata insistenza sulla 'per
versità» di una scienza che 
produce poche ricadute di
rette. 

La prima proviene In buo
na parte dall'ambiente della 
ricerca. In un momento nel 
quale i mezzi a disposizione 
tendono a contrarsi, è chiaro 
che sono viste con poca con
discendenza le ricerche che 
richiedono grosse concen
trazioni di mezzi e sforzi, la 
*blg sclence» appunto. 

Questo atteggiamento è 
molto diffuso In Gran Breta
gna, dove lo Science Re
search Councll ha formato 
una commissione scientifica 
col compito di valutare se ri
manere o no nel Cern, ossia 
se è conveniente fare o meno 
questo tipo di ricerca. 

La seconda spinta, quasi 
opposta alla prima, proviene 
invece dal nostro stesso am
biente. In caso di difficoltà si 
può essere tentati di sban
dierare trionfalismo per con
vincere gli ambienti politici 
e 11 grande pubblico del su-
pervalore culturale della no
stra impresa o del suo effetto 
trainante dovu to all'utilizza
zione di tecnologie d'avan
guardia. Tutti argomenti 
che hanno un certo valore, 
ma che se adoperati senza 
misura e fuori dal contesti 
naturali, possono rischiare 
di far perdere quell'intesa a 
livello europeo che, come ho 
spiegato, ha un ruolo tanto 

importante nei successi del 
Cern. 

La terza causa di preoccu
pazione è in parte frutto del
le prime due. C'è chi ci accu
sa, oltre che di spendere va-
gonate di dollari per non 
produrre alcunché di utiliz
zabile e di presentarci al 
mondo come 1 supermen del 
sapere fondamentale, di es
sere motivati da cause oscu
re. Sospetti mercenari al ser
vizio di forze occulte e maga
ri non così occulte. 

Che ci sia connivenza tra 
scienza, potere e sforzi bellici 
è cosa ovvia: lo è dalla clava 
In avanti e in un continuo 
crescendo. Al giorno d'oggi 
ogni scienza (psicologia ed 
ecologia incluse) può dirsi 
Implicata. Quel che è assai 
meno ovvio è che le cono
scenze nel campo delle parti
celle rivestano un interesse 
particolare per militari e 
guerrafondai come anche di 
recente ci è stato contestato. 

Daniele Amati 

ri, che siamo tutti d'accordo sul 
fatto che questo tipo di reato è 
contro una delle libertà fonda
mentali della persona, destano 
stupore gli emendamenti che 
tendono a mutare l'asse com
plessivo della legge e fanno 
pensare ad una sostanziale sot
tovalutazione di questa libertà, 
ammettendo che si proceda so
lo su querela di parte. Così pure 
per la costituzione di parte di 
movimenti e associazioni delle 
donne nel processo: una norma, 
ha detto là relatrice, che certo 
vuole sottolineare la solidarietà 
della società alla vittima della 
violenza, ma che tende essen
zialmente a far riconoscere co
me questo reato leda non solo 
la libertà individuale ma quella 
collettiva, un interesse insom
ma non solo del singolo ma del
la intera collettività e in primo 
luogo del Movimento delle 
donne. 

Violenza 
sessuale 

Ultimo ed essenziale punto 
toccato dalla Bottari, la que
stione della violenza presunta 
su minori e handicappati. È 
l'articolo 3 del testo in discus
sione: punisce chiunque com
pia atti sessuali su un minore di 
quattordici anni, o di sedici nel 
caso che il colpevole sia un tu
tore o persona alla quale il mi
nore è stato affidato per motivi 
di educazione, istruzione, vigi
lanza o custodia. Mentre i de
putati del PdUP lo vorrebbero 
abolire, liberalizzando per così 
dire la possibilità di rapporti 
col minore (ovviamente se il 
rapporto è consensuale), DC ed 
MSI hanno presentato emen

damenti che consentono di pu
nire anche chi ha rapporti con 
persone affette da handicap 
psichico. La discussione su 
questo articolo è stata rinviata 
ad oggi. Come pure sull'artìcolo 
4, quello che sancisce la non 
punibilità per i rapporti con
sensuali tra minori quando la 
differenza di età non superi ì 
quattro anni. Anche per l'arti
colo 7 è stato deciso un rinvio a 
oggi. È l'articolo in cui si au
menta la pena per il reato di 
violenza se il fatto è commesso 
con l'aiuto di sostanze narcoti
che o su persone in stato di in
feriorità psichica. È quest'ulti

mo il punto che ha motivato la 
richiesta di spostamento per 
arrivare ad una più complessi
va formulazione per il reato di 
violenza contro le persone psi
chicamente deboli. Quello che 
si vuole evitare insomma è che 
— per vie più o meno esplicite 
— si arrivi al disconoscimento 
al diritto alla sessualità per 
queste persone. 

In un'aula piena, questa vol
ta, di parlamentari e di donne 
che stipavano le tribune riser
vate al pubblico, ma in un cli
ma caotico di parlottìi e di as
sembramenti che facevano per
cepire a malapena le parole de
gli oratori, si è quindi procedu
to alla votazione degli articoli 5 
e 6. Il primo è quello che au
menta le pene per gli stupratori 
nel caso della violenza di grup
po portando la condanna da un 
minimo di cinque anni ad un 
massimo di dodici. Il secondo 

affronta la questione del seque
stro di persona finalizzato ad 
atti di violenza: in questo caso 
il sequestratore è punito da due 
a otto anni. L'articolo 6 è stato 
ampliato con un emendamento 
presentato dalla stessa Com
missione, che riguarda il mino
re di 14 anni costretto ad assi
stere ad atti di natura sessuale. 
In questo caso il colpevole è pu
nito da un minimo di sei mesi 
di reclusione fino ad un massi
mo di tre anni. 

In ogni caso è oggi la giorna
ta «clou»: tra poche ore potremo 
sapere se davvero il Parlamen
to ha deciso di stare «dalla par
te delle donne* che in questi 
anni si sono battute per una 
legge con manifestazioni, as
semblee, proposte di legge (ri
cordiamo la proposta di inizia
tiva popolare del Movimento 
delle donne che fu presentata 
nell'80 con ben trecentomila 

nelle sue funzioni di vigilan
za e prevenzione. 

Intanto, attorno alle mi 
niere la tensione t o m a a sali
re, dopo il fallimento delle 
trattative con i rappresen
tanti dell'Ente carbone. Ieri 
scontri fra. minatori e polizia 
sono avvenuti nella contea 
di Durham e in una miniera 
dello Yorkshire meridionale. 
Ad esasperare la situazione, 
è tornata Ieri la retorica ag 
gressiva della Thatcher che, 
continuando ad agitare il 
fantasma della «guerra» con
tro il «nemico Interno», h a ri
petuto ad u n convegno della 
destra economica 11 solenne 
impegno: «Non ci arrendere
m o di fronte ai minatori*. 

n governo continua a 
strumentalizzare l'agitazio
ne per fini politici. La mano
vra dura, autoritaria, si In
nesta su u n panorama eco
nomico e sociale che non po
trebbe essere peggiore: pro
segue il ristagno, la disoccu
pazione avanza, aumentano 
le restrizioni e i sacrifici che 
vengono imposti alle grandi 
masse popolari. Disàgio e 
conflittualità sono un dato 
reale, u n s intomo significati
vo del progressivo arretra
mento segnato dalla Gran 
Bretagna nel quinquennio 
conservatore. 

Dietro la drammatizzazio
ne dello sciopero dei minato-

Minatori 
inglesi 

ri s i nasconde l'intenzione di 
indebolire il fronte di opposi
zione, ridurre il potere con
trattuale del sindacato, ab
bassare ulteriormente il 
prezzo del lavoro. Il governò 
aveva sperato di poter fiac
care la capacità di resistenza 
del minatori, incoraggiando 
11 «ritorno al lavoro», pre
stando aluto ad ogni azione 
di crumiraggio, impiegando 
la polizia a fianco dell'azien
da. I canali di propaganda fi-
logovemativa da mesi trat
tano l'azione del NUM come 
se fosse una congiura, un'in
subordinazione Inaccettabi
le, una sfida alla democra
zia. L'altra sett imana a Bri-
ghton la Thatcher ha defini
to i leaders dei minatori «una 
minoranza rivoluzionaria 

organizzata intenta a sov
vertire l'ordine e a distrug
gere il governo democratica
mente eletto*. 

Due settimane fa, Io scio
pero è stato dichiarato «ille
gale*. Lo h a definito così 
l'Alta Corte cercando invano 
di cancellare con u n tratto di 
penna la volontà di 130 mila 
lavoratori che, giorno dopo 
giorno, da 235 giorni, hanno 
reso vano qualunque tentati
vo di dividerli, disgregarli, 
Intimorirli. Secondo il giudi
ce lo sciopero sarebbe illecito 
perché non è passato attra
verso l'approvazione preven
tiva di tutu gli iscritti del 
NUM. Tuttavia, come vuole 
il regolamento interno del 
sindacato, esso è stato sanci
to dal voto di una speciale 

Solidali i sindacati europei e italiani 
BRUXELLES — L'esecutivo della Confederazione europea dei 
sindacati, riunito nei giorni scorsi a Bruxelles, ha espresso ai mina
tori britannici in sciopero dal marzo scorso la solidarietà di tutto il 
movimento sindacale europeo. Da parte loro, CGIL, CISL e UIL 
hanno espresso il loro sostegno a questa lotta ed hanno fatto 
appello ai propri militanti perché esprimano la loro solidarietà. 

conferenza di delegati fin dal 
marzo scorso. Oltre 1*80% 
degli interessati l'hanno se 
guito di slancio fin dal primo 
giorno rimanendo poi solidi 
e compatti. 

La propaganda conserva
trice continua ad invitare i 
minatori a «ripudiare* I loro 
dirigenti. Ma, dopo quasi ot
to mesi, gli uomini del NUM 
sono sempre li, fuori dei can
celli. Cosa chiede il sindaca
to? Che la direzione ritiri la 
chiusura dei 20 pozzi (venti
mila licenziamenti) permar-
zo scorso per ritornare alla 
procedura normale: la con
sultazione, miniera per mi 
niera, per decidere insieme 
quali s iano da chiudere per
chè «geologicamente esauri
ti* e quali invece da mante
nere. Per il NUM, non esisto
no «miniere non economi
che* (salvo quelle ovviamen
te esauste) m a solo miniere 
assetate di investimenti che, 
se adeguatamente assistite, 
possono ancora essere «pro
duttive». n NUM rivendica il 
suo buon diritto alla pro
grammazione del futuro 
dell'industria del carbone In 
un'ottica di rafforzamento. 
Non può accettare il debili
tante plano di ridimensiona
mento padronale, né conce
dere alla direzione un mono
polio decisionale drastico e 
arbitrario perchè Impugnato 

con totale Indifferenza per le 
conseguenze sociali del ridi
mensionamento produttivo. 

Antonio Bronda 

Direttore 
EMANUELE MACALUSO 

Condir attore 
ROMANO LECCA 

Vicedirettore 
PIERO B O R G H M • 

• i 

Direttore responsabile 
Giuseppe F. Mennefte 

Editrice S.P-A. «TUnltia 

Tipografie T.E.M 
Vie dei Taurini. 19 

00189 Rome - TeL 49.60.351 

butilene al n. 243 del Registro 
Stampe del Tribunale di Rome 

ISCJU* come «porrtelo murale 
nel Registro del Trio, di Rome 

tv 4555 

DIREZIONE. REDAZIONE E AM-
MMWTRAZIOT«C£ Miwnoa viw*i • 
FuMo Testi. 76 - CAP 20100 • 
Telefona 6440 • ROMA, vie del 
TeurinL 1» • CAP M I N • Tele-

4.96.03.61-2-3*4-6 
4.95.12.61-2-3-4-6 

firme) o se invece si creerà una 
maggioranza che impedirà, an
cora una volta, di dare voce alle 
novità maturate in questi armi. 
Oggi si discuterà del «cuore» 
della legge: procedibilità d'uffi
cio e costituzione di parte. 

Sara Scalia 

Nell'occasione del 13> anniversario 
della morte del compagno 

GINO CAVALLERI 
attivista del partito della sezione 
Mandelli, i genitori. U fratello e la 
ria sottoscrivono L. 500.000 per l'U
nità. 
Lcgnago (Vr), 18 ottobre 1934 

Nel 20* annrvemrio della scomparsa 
del compagno 

REMO POGGI 
la sorella Bianca Io ricorda con af
fetto e sottoscrive in sua memoria 20 
mila lire per l'Unità. 
Genova, 18 ottobre 1964 

Mario Assennato per onorare la me
moria della compagna 
PIA CARENA LEONETTI 

sottoscrive 100.000 lire per l'Unita. 

Ilario e Alberto Assennato offrono 
100.000 lire all'Unità per manifesta
re la loro affettuosa solidarietà al ca
rissimo compagno Giacomo Luca
relli per la dipartita dei suoi 

GENITORI 
Bari. 18 Ottobre 1994 

I t-imper*' deus Sedone comunista 
di Terrasini sono affettuosamente 
vicini al compagno Pino Di Stefano 
per la perdita della cara 

MADRE 
in sua memoria sottoscrivono 50.000 
lire per l'Unità. 
Terrasini, 18 ottobre 1934 

Le famiglie Piombo, Asmi, Marci
gli profondamente commosse per la 
partecipazione d'affetto dimostrato 
per l'immatura scomparsa del caro 

ALBERTO 
ringraziano quanti hanno preso par
te al loro immenso dolore. 
Genova, 18 ottobre 1984 

Le Sericee di a Francesco al Campo 
(To) sottoscrive cinquantamila lire 
in memoria del compagno 

GIUSEPPE REGALDO 
(Notes.) 

Torino, 18 ottobre 1964 
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